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Il ‘patto dite i, 


L’arte del comico non ebbe mai cultori così 
efficaci negli effetti e così vari nei mezzi, quanto 
in questi giorni per indiscutibile ed irricompensa- 
bile merito der nostri autori teatralì che liti- 
gavano con i lora colleghi francesi intorno al 
« patto d’alleanza » ‘stretio fra autori e at- 
tori d’Italia. Già è destino che chi non riesce 
a far ridere quando se lo ‘propone sul. serio; 
faccia invece ridere quando d'esser serio si pro- 
pone sul serio. Il pagliaccio che ci stomaca 
nell'arena coì suoî lazzi rancidi, ci par buffo 
se escito all'aperto vuol parlarci dei destini del 
mondo e persuaderci della sua abilità politica. 
Gli autori italiani e francesi hanno scomodato 
în questi giorni froppe cose sacre, perchè non 
«si debba nutrir un po’ più d'un vago sospetto 
sulla legittimità di questo troppo frequente av- 
vicinamento agli altari ; non contenti, infatti, 
di mostrarsi intimamente amici dell’ Arte hanno, 
per sopramercato, sventolato la bandiera pa- 
triottica. Ma gli uni, come gli altri, non se- 
guono nè arle nè patria: e disputano per il 
denaro, quelli d'oltre alpe timorosi di veder 
scemata una comoda rendita, quelli di qua 


dall’alpe desiderosi d’aumentarla. Oggi gli ar- © 


tisti che faccian del teatro perchè nel teatro 
provino una completa soddisfazione del loro 
stato poetico, si contano sulle dita d’una mano, 
e ce n'è di troppo. Gli altri non sono che fab- 
bricanti di commedie, veri e propri negozianti, 
senza nessun intento d’arte. Gia la lotta si 
impegna sopra due nomi: Re Riccardi e Marco 
Praga. Chi sia il primo, tutti sanno: nego- 
ziante di commedie francesi. Chi sia il secondo; 
non tutti ardiscono dirlo, ma noi lo diremo. 
Anzi glie lo faremo dire con le sue stesse pa- 
role, lo faremo ritrarre dalle sue stesse con- 
fessioni. È lui, dunque, che interrogato perché. 
avesse scritto V Erede, rispondeva: « Ho 
scritto V Erede per una ragione sola: mi oc- 
correvano dodici mila lire e V'Erede fedelmente 
me Je ha date ». È lui che spiegando il per- 
chè della sua produzione diceva: « Così di- 
venni drammaturgo. Da allora ho scritto una 
commedia all’anno perchè mi occorre per vive- 
re ». È lui che domandato se il successo pe 
cuntario d'una sua commedia avrebbe potuto 
indurlo « a mitigare la crudezza del dramma 
naturalista con. qualche ‘parvenza d’ intreccio 
atto a piacere al pubblico », rispondeva: « Certo. 
Il pubblico è parte essenziale della concezione 
di un dramma. » È lui che, riassumendo tutto 
un colloquio dove Y interlocutore suo andava 
in cerca di principi e di confessioni d’arte, 
tispondeva ancora: « Come ti ho detto io devo 
scrivere un dramma all'anno per vivere. Quando 
il pubblico non ne vorrà più sapere di me met- 
terò su bottega. » Queste cose diceva Marco 
Praga a Ugo Ojetti, e possono, mi ‘pare, sin- 
golarmente ‘istruirci’ sopra gli intenti artistici 
nonche nazionali di chi è oggi a capo della 
Società degli Autori, e da ragioniere d' un'o- 
pera pia st fatto rappresentante di quello 
che si chiama teatro italiano, benchè non 
sia, nel senso serio e vero della parola, né 
teatro né italiano. Ne concludiamo che il 
signor ragioniere Marco Praga è veramenie 
oggi a suo posto e fa bene a difendere gli in- 
teressi della sua ditta: ma per carità, non 
ci secchi, lui e i suoi amici, con l'arte e con VI- 
talia. Vincano loro o Re Riccardi è tutt'una 
Stessa cosa e chi si interessa all'arte ‘© ama 
davvero la patria, può stare sicuro che nes- 
suna delle due corre pericolo alcuno — 0 
meglio : che corrono tutt'e due lo stesso pericolo. 
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Il professore che anche da studente 
pubblicò critiche ai suoi maestri Frerichs 
e Virchow, e che dopo trent'anni d’ in- 
segnamento dice a’ suoî scolari: « Nella 
Clinica, come nella vita, bisogna avere 
un preconcetto, uno solo ma inalienabile 
— il preconcetto che tutto ciò che si 
afferma e che par vero può esser falso: 
bisogna farsi una regola costante di 
criticar tutto e tutti prima di credere : 
bisogna domandarsi sempre come primo 
dovere: perchè devo io creder questo? », 
è naturalmente tutto l'opposto di quel 
diffuso tipo professorale contro il quale 
Carducci implacabile vibrava i suoi ful- 
genti sarcasmi, quando lo descriveva 
procedente co’ passi della sibilla incam- 
minantesi al tripode e il tripode era una 
cattedra di legno più o meno tarlato, 
più o meno verniciato. Ci sono dichia- 
razioni di Murri circa i rapporti tra 
maestri e discepoli, che non le direste 
di un maestro, ma piuttosto di chi ha 
seritto il capitolo sul maestro in un li- 
bro de’ nostri tempi su « la-coltura ita- 
liana ». Quella che Giorgio Sorel dice 
sua ambizione, di contro alla inerzia dei 
discepoli. esigenti dai loro maestri la 
chiusura dell’epoca dei dubbi e le solu- 
zioni definitive, l'ambizione cioè di su- 
scitare in loro la ricerca personale e la 
fiamma nascosta forse nel profondo d’o- 
gni uomo che vive — «fiamma tanto 
più minacciata di spegnersi quanto lo 
Spirito abbia ricevuto, già bell'e fatte, 
un maggior numero di teorie » —, que- 
sta nobile ambizione soreliana è anche 
in Murri tenacissima. Frentadue anni fa 
diceva in una Jezione: « oggi chi pre- 
tendesse imporsi colla burbanza, col mi- 
sfero e con asserzioni autoritarie si ren- 
derebbe ridicolo ; il libero esame penetrò 
alfine anche nelle nostre scuole e l’zfse 
dixit fini per sempre. Qui dentro voi ed 
io subiamo tutti un medesimo dominio: 
quello dei fatti ‘e della ragione, e da per 
tutto chi meglio, chi più sa, chi più per- 
suade, quegli è più abile, è elevato, è 
potente ». Oggi riafferma lo stesso pen- 
siero, anche in forme più solenni e re- 
cise : « Quel che ‘vedete fare da noi non 
dev'essere punto una regola per voi. Non 
siamo sì stolti da proporci a voi come 
incriticabili, non crediamo nei privilegi 
degli altri nè di noi: l’unica raccoman- 
dazione illimitata che perciò vi facciamo 
è di ponderar tutto, di discutere tutte le 
opinioni, di non ‘concedere alcun valore 
alle autorità delle persone: solo ‘una cri- 
tica sana e severa delle cose deve per- 
suadervi ‘che siete nel vero. Per la no- 
stra coscienza scientifica un ossequio solo 
è legittimo: l’ossequio ai ‘fatti e alla 
ragione ». E dice a’ suoi scolari: « la 
mia autorità (se pure fosse una) deve 
valer zero per voi, come vale zero per 
me quella degli altri: l’errore della mia 
mente non ‘potrebbe scusare voi se ‘mon 
aveste cercato di preservarvene », e la- 
menta che ci siano clinici che insegnano 
per sentenze e per aforismi e scolari che 
portano a casa col tesoro degli aforismi 
gli errori dell’ insegnante ; nel qual greg- 
ge e da quei pastori sî formano, poi i 
moltissimi che « trovano qualche: nome 


da invocare e non sanno riflettere, per- 
chè nessuno li ha abituati a pensare di- 
versamente dai maestri e dai libri! », 

Con tutto ciò l’ insegnamento di Murri 


. è una scuola perseverante di modestia 


intellettuale e di dubitare benefico e di 
diffidenza contro quell’affermare reciso 
che « passa per indizio di grande sa- 
pienza nel pubblico e perciò non c'è un 
ciarlatano che esiti... Se le domande 
concernono relazioni non ancora osser- 
vate nessuno di noi può vergognarsi di 
confessare che non sa. La vera, la ver- 
gognosa ignoranza è tutta di coloro che 
pretendono delle risposte tuttora impos- 
sibili, o di coloro che s'arrogano di darle 
facendo asserire dalla scienza medica 
cose che non furono mai dimostrate e 
che perciò non sono degne. di essa ». - 

©ra chi conosca un po/ l’ambiente me- 
dico più in là delle feste dei congressi 
con annesse glorie e rivendicazioni, e vi 
conosca dentro, accanto a molta sapienza 
e a molto eroismo, anche qua e là del 
marciume in buon dato, potrebbe esser 


tratto a pensare che tutta la splendida 


propaganda di austerità intellettuale fatta 
da questo Maestro abbia avuto ‘fin'ora 


Una piuttosto scarsa virtù di penetrazione 


e d’ infiltrazione. Che se qualche disce- 
polo ne fosse pervaso e posseduto fino 
a farne la regola a cui informare la vita, 


egli forse si troverebbe a rinnovare un 


poco la figura dello. scolaro reduce da 
Bologna nella novella di Franco Sac- 
chetti. « Disse messer Ridolfo: E che 
hai fatto a Bologna? Quelli rispose: 
Signor mio, ho apparato ragione. E mes- 
ser Ridolfo disse: Mal ci hai speso. il 
tempo tuo.... O. che ne farete s’ella non 
susa? ». Non si usa la ragione, anche 
in senso più largo di quello della no- 
vella, e non si usa la critica, anzi si 
odia: e la si sopprime in sè e la si pu- 
nisce in altri: e le colendissime autorità 
più o meno universitarie e i professoru- 
coli arrivati la scomunicano sotto nome 
di loicismo, di violenza ‘e di ribellione. 
La libertà intellettuale è una virtù peri- 
colosa dove prospera l’arrivismo lustra- 
scarpe prostrato in ‘untuose. e bugiarde 
umiliazioni, accarezzato da sorrisi pro- 
mettenti e gentili. La ragione e l’auste- 
rità intellettuale sono insieme una za- 
vorra incomoda quando « sopra «idee 
puerili gabellate per esperienze » non 
solo: si sono vinti i concorsi, ma, dice 
Murri « si sono fabbricati preparati, si 
sono fondati gabinetti di cura, si sono 
quasi creati dei medici specialisti, sono 
state deluse le speranze e ‘alleggerite le 
tasche di ‘mille malati », mentre dura 


‘nelle terze e nelle quarte pagine, a suon 
di nomi famosi, il. mercato di rimedi 
< Quella. quarta ‘pagina — 


infallibili. 
scrive Murri — è uno dei tesori della 
povera gente. Con cinque centesimi ap- 
pena costoro ricevono i consigli di me- 
dici illustrissimi, i quali li assicurano 
che le cartine tali o le acque tali altre 
o la mistura x guariscono il loro male..., 
Badate! Non son sempre fruttivendole o 
ciabattini questi cultori della quarta pa- 
gina! Anche delle dame che divorano 
almeno un volume di Hachette tutti i 
giorni, anche eruditi che han letto i dia- 
loghi di Platone, sono fra questi sapienti. 
Che dico? Ci sono anche medici illu- 
strissimi e colendissimi, i quali-pure pre- 
scrivono questi ‘rimedi infallibili che gua- 


‘più lunghe e le più noiose. 
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riscono titti i mali, ma: ua gli 
inguaribili ». È 3 
È il più modesto uomo che io. cono 
sca. Per virtù di una mirabile sagacia 
egli è stato (lo. notava in questi. giorni 
Perusini nei /o4a Neuro-Biologica di 
Lipsia) di profonde e feconde idee pre- 
cursore nella sua. scienza e nella sua 
arte. Non mica che gli soccorressero fa- 
vorevoli le circostanze e gli aiuti mate- 
riali dei poteri pubblici e di quelli che 
dovrebbero essere ministeri di pubblica 
istruzione: — « sono sette anni, scri- 
veva nell’83, che chiedo e sette anni che 
non ottengo un laboratoriuccio qualun- 
que per fare degli esperimenti »; e fin 
verso il 1890 « dovevamo contentarci 
— serive altrove — di una piccola stam- 
berga della soffitta, dove eravamo tolle- 
rati appena dall’Amministrazione ospita- 
liera ». Così è: le nostre classi  intelli- 
gentemente dirigenti, a volta a volta 
scialacquatrici e taccagne, lasciano solo 
Sanfelice nella sua lotta col cancro, e 
mandano Murri ne’ suoi anni migliori a 
far gli esami del sangue in una soffitta. 
La pianta di virtù qui cresce ancora per- 
chè i muli se ne facciano strame. Ciò 
nom ostante, per sola e nuda virtù di 
‘una, straordinaria perspicacia, essendo e- 
gli assertore primo di alte e feconde 
idee nella sua scienza e nella sua arte, 
non s'è data mai la più piccola cura di 


| farne accorti i moltissimi i ‘quali, diceva 


Leopardi, < se tu non ti lodi da te o non 
ti fai lodare da altri, spontaneamente 
‘non fanno motto per grandezza di va- 
lore che tu ‘dimostri ». Io l’ho sentito. 
molti anni or sono, far lezione sopra un 
malato di emoglobinuria da freddo, senza - 
che mai gli avvenisse di accennare che 
era pur suo uno studio memorabile 

damentale su quel morbo. Nessw 

glio di caposcuola in lui; è anche suo 
‘il pensiero di Carducci; « io non sono 
il capo nè la 2 so Qui ‘scuola 0. 


vegno in due volumi delle Scuole Ita- 
liane di Clinica medica, non conseritì di 
partecipare. A. Bologna, egli diceva, una ; 
Scuola (nel senso partitivo e figurativo. 

‘e accademico) di Clinica medica non e- 
siste :.ci sono solo degli studiosi dispe- 
ratamente fedeli al processo logico: os- 
servare .e inferire, obsezuatio et ratio. E 
‘poichè la prima condizione per rendere. . 
efficace il lavoro della ragione è che essa | 
sia alimentata di fatti molti e buoni, 
perciò le storie dei malati che si leggonc 
‘nella lezione clinica del Murri sono le 
Egli le a- 
scolta con profonda intensità di racco- 
glimento, e, «se. l*uditorio non dà. prova 
di altrettanto stoicismo, se ne affligge 
come’ di :mancato rispetto calla. serietà 
dell’ indagine. Allora comincia ;la parte 
che più specialmente è sua, io direi che 
solum è sua. « La parte che tocca più 
a me è quella di desumere dalla grande. 
congerie ide’ fatti raccolti un’idea che 
serva a comprenderne le: relazioni reci- 
proche di coincidenza, di successione, di 
causalità, Questa è educazione. prevalen- 
temente mentale: perciò 1’ importanza di 
essa-non è valutata molto da tutti >». 
Nascono allora lì per lì quelle splendide 
sintesi che saranno sempre l'ammirazione 
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di chi le ha ascoltate. Se io dico il vero, 
l’ultimo volume delle lezioni non lo na- 
sconde, Davanti a questo noi deponiamo 
le diffidenze che la scienza celebre nei 
rumori mondani ha disgraziatamente i- 
spirate e ammiriamo liberamente il rive- 
larsi di un grande ingegno di nostra 
gente in produzioni improntate di squi- 
sita italianità. Qui si fa manifesta tutta 
‘la mentalità armonica e lucente di lui : 
na immaginazione potente contenuta 
dalla enorme facoltà logica; una sete di 
verità che non si sazia finchè tuttî' gli 
spedienti tecnici e tutte le industrie lo- 
giche non hanno consumata l’ultima pro- 
va; una splendida alacrità e un’ infati- 
cabile possa che sembrano moltiplicarsi 
nel cozzo colle difficoltà dei problemi ; 
una dirittura di giudizio, una finezza di 
avvedimento e un sicuro istinto della 
verità che gli permettono di afferrare 
ante direbbe accarnare con 1’ intellet- 
to) il fatto piccolissimo e significantissi- 


RICOR 


IL 


“ma 


‘La Battaglia di Custoza. 


Il ricorrere del'24 giugno avrebbe dovuto 
ricordare e dovrebbe ricordare ogni anno agli 
Italiani quello che fu il disastro di Custoza. 
Ma sappiamo bene che 1° Italia, quando non 
tragga ‘dalla storia pretesti, per commemo- 
razioni ufficiali e per Chiassate settarie, per 
proprio conto beatamente ignora l’esistenza e 
‘il valore del passato. Noi ci sentiamo attac- 
cati alle origini da barboline più lievi di 
| quelle che incrostano l'edera sul tronco po- 
deroso della quer Siamo un popolo di 
gente nova. | È . di : 
E così, a meno di mezzo secolo di distanza, 
“in uno “spazio. i oo fin esimo per do 


LA VOCE 


mo; una superiore dignità intellettuale 
disdegnosa di tutto che sia volgare. Per 
ciò e per l’onore del nostro paese, io 
vorrei che questo volume di Murri non 
fosse l’ultimo. Vero è che «la diagnosi 
dei tumori intracranici giunti allo stato 
terminale », lo scritto « morbo di Ad- 
dison e sindrome lombare », le lezioni 
« sopra una malata,di vizio cardiaco », 
« sopra l’ idrocefalo cronico primitivo », 
« sui tumori del cervelletto » sono pro- 
duzioni intellettuali che sembrano rodere 
a scorza a scorza il cervello da cui e- 
scono. Ma ‘è anche vero di lui quel che 
Schiller asseriva del suo grande vicino: 
«mentre noi altri siamo costretti a rac- 
cogliere e faticare penosamente per pro- 
durre lentamente alcun che di tollerabile, 
egli mon ha bisogno che di scuotere 


leggermente l’albero per far cadere i . 


suoi bellissimi frutti maturi e pesanti ». 


Alberto Vedrani. 


gici e valorosi quali il Govone, il Brignone, il 
Pianell, il Bixio, non dico è probabile ma 
è ‘più che certo che Custoza non sarebbe 
stata una sconfitta. Il sangue che irrorò quei 
colli ci avrebbe consacrati con un battesimo. 
di gloria come toccò.ai nostri alleati a Sa- 
dowa. Ma in quella battaglia 1° inettitudine 
del comando fu tanta quanto il valore -e 
}’ intelligenza che pur riuscirono a dimostrare 
i mal comandati. 

- Bisogna leggere le relazioni della campa- 


gna per vedere come fu. diretta, e con. 


quale matematica precisione più di 200 mila 
uomini si fecero in un giorno o due sorpren- 
dere, battere, abbattere, annichilare da un cor- 
po d’esercito come quello austriaco che se- 
condo i ‘computi meno inesatti non superava 
. di molto nel Veneto i go mila uomini. Nè 
l'arciduca Alberto ‘che ci 
‘era un genio o un fulmine di guerra; era 


i veniva incontro. 


i un mese si 


la in che a i meno 
i sulle acque di Lissa, 


un bravo capitano istruito, energico e co- 
jenzioso ; che stando al suo posto di capo. 
unico e assoluto ‘emanava dal primo all’ultimo 


e di - 2 trent 


i sangue i ‘piani di Adua. 


zonte nuvoloso come tre fari 
“di morte, a indicare che 
a qual lunque parte si volga per £ terra 
alla nto d 
li muovi dominii 
1 volger la | prora 


placata, fatale risor-- 


tutti gli. ordini necessari, e alla vigilia di un 
- probabile scontro regolava naturalmente an- 
che la sp del rancio e provvedeva a 

i ‘non andassero alla battaglia di 
giuni. Ma non era Napoleone. | Con un eser- 
cito metà del nostro, con un Pattiglieria metà 
della ‘nostra, egli era in ottime con ‘oni 
per. farsi. battere da noi senza perdere la 
propria riputazione e intaccare l’onore dei 


| suoi soldati : o anche ‘appoggiandosi alle for- 


È fuer tre. nomi, in quei tre fatti: 
peri quali noi siamo dinanzi all’ Europa un 

x popolo: sacro alla sconfitta, 
ino da quando i fantaccini di Fiemone 
sero parte alla campagna d? Oriente, si 


mini degni di combattere a 


fianco > dei più splend di eserciti di al Ma 


lor si... cioè Pabilità. ela saio e 
Venergia del comando e la solida e potente 
gi a, si sia Lodueoto aggiunto (coni 
‘ insabile al resto. An- 
‘che oggi forse i ‘in campo aperto qualche spet- 
straniero potrebbe af 
i ‘fermare che i nostri sono i migliori soldati 
‘del mondo. Ma non mi è mai accaduto di 
udire un ufficiale italiano affermare che l°e- 
sercito nel suo tutto insieme meriti la piena 
fiducia di una nazione che voglia battersi 
mon soltanto per ‘l'onore, ma per la con- 
quista e la vittoria, i 
| Di che mancavamo a Custoza? Non di 
soldati, nè di buoni soldati, nè, di valorosi 
€ intelligenti ufficiali. Mancavamo di vera 
direzione e di comando. Si può asserire: que» 
sto ed è tutto dire: 
principio dell’azione fosse venuto ‘meno il 
capo dello stato maggiore e il famigerato 
comandante del ‘terzo ‘corpo; cioè i generali 
La Marmora e Della Rocca e l'esecuzione delle 
mosse fosse rimasta affidata a divisionari ener- 


che se a Custoza al 


tezze del quadrilatero, poteva tentare di ‘me- 
nar le cose in lungo fino a che una attesa 


bile Ja dislocazione in Italia dell'esercito del 
Nord, e spostate a tutto suo. favore le sorti. 
Se non che chi abbia chiara la visione di 
quel che accadde nei due campi dal pome- 
riggio 23 a quel fatal mattino 24, quando 
inaspettatamente echeggiarono sulle altare di 
 Oliosi le prime ‘fucilate, sa anche come i 
go mila uomini del nemico erano condotti 
alla vittoria, e ‘come i nostri 130 mila, for- 
manti i. tre ‘corpi dell'armata ‘del Mincio, 
erano fatti. avanzare Sprovvedutamente verso 
Ja sconfitta, mentre gli go mila uomini del Iv? 
Gotpo affidato al Cialdini rimanevano alla 


‘destra del Po, nom ‘ancor pronti a passare. 


Ecco che la nostra superiorità mumerica era 
sensibilmente diminuita; ma la vittoria non 
ci abbandonava.: si librava alta fra noi e il 
nemico, pronta: a calare. fulminea su quello 
dei due eserciti che con una marcia meglio 
condotta avesse schierato ‘contro l’altro un 
‘maggior nucleo di forze. Custoza fu, come 
è noto, una battaglia d’ incontro; il nemico 
cominciò subito a prendere .un vantaggio ri- 
levantissimo su noi per la semplice «ragione 
‘che egli fino dal giorno innanzi  matciava 
ordinato compatto molto meglio di noi. Noi, 
passato il Mincio, la mattina del 24 inoltra- 
vamo in paese nemico col disordine e la 
| confusione con cui avremmo fatto un cam- 
“bio di guarigione in terra nostra. Il La 


Marmora s'era fitto i in ‘capo'il chiodo che-in 


sconfitta dei Prussiani non avesse resa possi- © 


quel giorno non avremmo incontrato il ne- 
mico e questa sua persuasione meravigliosa e 
incrollabile s’era diffusa fuor del’ quartier ge- 
nerale già dal giorno innanzi, e perfino i 
cavalieri deputati alla esplorazione ci avevano 
fatto sopra fidanza e si erano bene guardati 
dallo spingere sino SO le loro ricogni- 
zioni. 


I due eserciti si scontrarono, la mattina 
non perchè l’uno di essi fosse  occulta- 
mente avanzato durante la notte; sì perchè 


la sera le avanguardie s’erano tranquillamente 
addormentate a pochi chilometri l’une dalle 
altre. Con questa differenza: che 1° arciduca 
aveva avuto notizia del passaggio del Mincio 
da parte delle prime nostre schiere; mentre 
noî fermamente si credeva che il nemico fosse 
ancora ‘dietro i ridotti dell'Adige. La nostra 
ignoranza s’ era per somma sventura così bene 
fusa e confusa con la testardaggine che la 
mattina del 24, mentre una divisione alla 
nostra sinistra era già quasi sgominata, c’era 
ancora chi mon credeva alla presenza degli 
austriaci : ed ‘era quel divisionario. Cerale la 
cui colonna di otto o nove mila uomini do- 
veva essere improvvisamente. assalita da una 
brigata «di cento ulani,-e spaventata d’ un su- 
bito e scompigliata e volta se non tutta in 
fuga, certo quasi tutta in scompiglio e in 
paura. Il carattere piemontese è come il cielo 
lombardo, così bello quand’ è bello; ma non 
per nulla tiene del macigno e del bronzo) 
E dire che noi avevamo il doppio della 
cavalleria nemica e se all’avanguardia fosse 


| stato dato preciso l’ordine di avanzare tino” 


all’Adige, a costo, di qualunque sacrificio di 
cavalli, avremmo avuto la sera del 23 no- 
tizie esatte sul nemico! Invece avanzavamo 
con il grosso della cavalleria dietro la fan: 
teria: come un esercito di piombo. disposto 
dal genio strategico di un fanciullo. E nes- 
suno ‘aveva pensato a lasciare i carriaggi al 
di là del Mincio: i bagagli erano fatti avan- 
zare lenti, ru, polverulenti. fra le schiere 


degli uomini. La marcia n’era allungata, in- 


gombrata, sconnessa. Le colonne dovevano 
attendere ore e ore nei bivi, nei crocicchi, lo 
sfilare. d’altre interminabili cilonoa La divi- 
sione Umberto impiegò circa cinque ore a fare 
i dieci chilometri che la separavano dal punto 
di arrivo, Villafranca. Quella del Bixio mise 
anche di più a percorrerne sette. E nemmeno 
si sapeva dove fosse il quartier generale; il co- 
mandante in capo non si trovava da nessuna 
parte. Il La Marmora era di quegli uomini che 
vogliono essere dappertutto, vogliono fare tutto, 
vedere tutto, e in realtà per troppo abbrac- 
ciare non stringono nulla. Egli girava qua e 


la per le linee distese, immense, con la irre- - 


quietudine di un corrispondente giornali: 


stico, senza essere nè la mente ordinatrice nè 


l'occhio pronto fulmineo del proprio eser- 
cito. Tutti quegli uomini ‘avanzavano come 
una massa umana informe, assolutamente sprov- 
veduta del capo! 

La sera del 23 non solo non era stata 
data nessuna disposizione per un eventuale 
attacco del domani, ma solo a tarda ora era 
giunto ai vari corpi 1’ ordine impreciso di 
avanzare la mattina seguente « prima delle 4 ». 
Era. successo che alcune divisioni 
messe in marcia alle due, o al' tocco e mezzo, 
senza avere potuto cuocere il rancio, senza es- 
sersi riposate del cammino del giorno innanzi. 
AI sorgere del: sole alcune migliaia di uomini 
camminavano da qualche ora, digiune dal po- 
meriggio del 23. È incredibile; eppure così 
marciava nel’ 66 l’esercito d’ Italia; il primo 
grande esercito che la Nazione, dopo secoli 
di attesa, dopo decenni di preparazione, con 
sacrifici enormi di milioni e milioni era riu- 
scita a mettere sul piede di guerra. 

Il male derivava dall’ esserci troppi capi e 
troppe gelosie e antipatie fra i capi, e nessun 
vero comando, o tutt'al più un comando in- 
sufficiente. S'era fatto divisionario un Cerale, 
cioè un troupier che Napoleone avrebbe ele- 
vato sì e no. al grado di caporale. Ma era 
piemontese. Invece il generale Pianell, che 
doveva in quel giorno illustrarsi con un atto 
di. splendida iniziativa, perchè veniva  dal- 
l’esercito napoletano era tenuto in riserva 
inutile alla destra del Mincio. Si era dato .il 
comando d’ un corpo al general Della Rocca, 


sì erano 


del'quale grande era l’antipatia verso il'La 


Marmora. E fra il La Marmora e Vittorio 
Emanuele, cioè fra colui che aveva il co- 
mando effettivo e chi teneva con autorità il 
grado di comandante supremo, non correvano 
rapporti Le stesse qualità del La 
Marmora, l’essere autoritario e volontario lo 
rendevano male accetto al sovrano. In queste 
condizioni, è chiaro che non si possono con- 
durre 130 mila uomini alla vittoria. 

Non solo: ma una nazione che si rispetti 
non manda un generale a prendere il co- 
mando di un esercito due o tre giorni prima 
che le operazioni comincino; come si fece 
col La Marmora nel 66. Posto pure quel che 
non era, che cioè questo integerrimo uomo 
avesse avuta l’abilità di comandante in capo, 
egli aveva fatto il presidente del consiglio 
e il ministro degli esteri fino all'ultimo mo- 
mento, €@ non conosceva come soldato la 
condizione de’ soldati che doveva condurre al 
“fuoco. Domandate alle storie militari da quanti 
anni, in Prussia, il conte Moltke copriva nel- 
esercito la carica di capo di Stato Maggiore, 
Da otto anni! E, scrive il Pollio, aveva pre- 
parato e predisposto ogni cosa per la mobili- 
tazione e radunata dell’esercito in ogni suo 
minuto- particolare, ed aveva profondamente 
studiato il modo di condurre la guerra per 
ogni eventualità, 

Noi italiani improvvisiamo una campagna 
come improvvisare un sonetto. 

©Ohl i giovinetti di liceo-e di università 
che ogni anno immancabilmente vanno in 
corteo a fischiare sotto questa e quella amba- 
sciata d’ Austria, farebbero bene a dedicare 
qualche giorno della loro amena esistenza allo 
studio militare della battaglia di Custoza: io 
credo che immergendosi in quel bagno ghiac- 
ciato sbollirebbero i loro ingenui furori e 
denudandosi una buona volta, essi vedreb- 
bero con Je pupille spaurite la miseria della 
propria nudità imberbe agitata di patriottico 
isterismo. Non siamo più ai tempi leggendari 


migliori. 


nei quali bastava « fare la guerra » all? Austria, 
per affermare la nostra esistenza dinanzi al- 
I’ Europa che non ci credeva. Ora quando 
sarà il caso sì tratterà non tanto di combat- 
tere quanto di vincere, non di fare un’affer- 
mazione morale, ma una dimostrazione dî 
forza; e dopo Custoza, dopo Lissa, dopo Adua 
noi purtroppo non abbiamo anche dimostrato 
a noi stessi di essere un papolo che vinca. 

Ma checchè si dica, la nostra democrazia e 
la nostra borghesia sono ancora nell’ anima 
antimilitariste e per conseguenza garibaldine; 
cioè credono sul serio che le spese per l’e- 
sercito. siano un di più nel bilancio della na- 
zione e che la guerra si possa fare domani 
con l’eroismo delle bande armate. L’ Italia, 
per esempio, non ha la poesia del suo eser- 
cito: da noi non è mai nata altra poesia di 
guerra che la garibaldina. 

E questo non è chi non veda quanto onore 
faccia alla prudenza di chi ci governa non 
mieno che al senno pratico di chi si lascia 
così ben governare, e quanto affidamento ‘dia 
di un avvenire migliore ‘di quel passato che 
sì vorrebbe dimenticare. 


2 Cepperello. 


Lettere Triestine. 


A proposito delle elezioni comuvali di Trieste. 


Nella Voce :del.15 corr. è pubblicata. una Lef- 
fera triestina, firmata « Il corbo », nella quale si 
aflerma che a Trieste il socialismo « combattuto 
più collo scherno che colla franchezza, anelante a 
dar la scalata al potere > si è alleato « col Go- 
verno e collo slavismo per conquistare almeno la 
minoranza ». 

Da questo accenno alla conquista della mino- 
ranza, si rileva che « Il corbo » vuol riferirsi alle 
recenti elezioni comunali. Si rileva, inoltre, che « Il 
corbo », 0 parla dì fattì e. dî questioni che ignora, 
oppure crede opportuno, a combattere i socialisti 
di Trieste, mettere da parte gli scherni per lavo- 
rare esclusivamente di menzogne. 

La verità è che il Governo (il quale ha contro 
di sè 4/0i i deputati socialisti, di qualsiasi stirpe, 
mentre può sempre contare — ANCHE PER LE 
SPESE MILITARI — sui voti favorevoli dei deputati 
clericali e lìberali i/a/iazì) ha lasciato che a Trie- 
ste i varii partiti in lotta se la sbrigassero fra loro 
ed il partito socialista di Trieste è sceso in lotta 
completamente solo, come sempre, cozfro le can- 


#e 


didature dello sciovinismo italiano e contro quelle 

dello sciovinismo slavo, 

Composto, com'è, di lavoratori italiani e dì la- 
voratori sloveni, fraternamente riuniti anche nelle 
organizzazioni economiche, il partito socialista ha 
presentato nel corpo popolare di città una lista 
completa di candidati socialisti: quattordici dei 
quali, di nazionalità italiana, due di nazionalità 
slovena; e nel corpo popolare del « territorio » 
(distretti elettorali esterni) contro i quattro can- 
didati nazionalisti s/ovezi ha presentato una lista 
di quattro socialisti ; dei quali, tre di nazionalità 
slovena ed uno (Valentino Pittoni, leader del par- 
tito e deputato del primo callegio di Trieste) di 
nazionalità i/a/iana. 

Ma i varii cordî, che esercitano il nobile ufficio 
di deformare e di oscurare agli occhi del buon 
pubblico d’Italia le vicende e i problemi politico» 
nazionali di queste terre, hanno trovato più co- 
modo di rappresentare in tut’altra guisa l’atteg- 
giamento dei socialisti, ed hauno detto per la cit- 
tà: «i socialisti portano due slavi! » e non hanno 
neppure accennato alle candidature socialiste, op- 
poste, nel territorio allo sciovinismo sloveno, ivi 
«dominante. n 

« L'alleanza slavo-socialista » è stata questa; e 
gli slavi, come partito di stirpe, hanno votato ter 
ribilmente compatti, in città e in territorio conzro 
i socialisti italiani e sloveni e contro i nazionalisti 
italiani, una loro propria lista comp/e/a; e sono 
riusciti vittoriosi, a primo scrutinio, nel territorio; 
e sono riusciti ad entrare in ballottaggio, in tre 
dei sei distretti di ci/a. In uno di questi tre di- 
stretti, gli slavî nazionalisti, con quattro candidati; 
‘hanno ottenuto, centoquaranta voti di $#7 dei quat- 
tro nazionalisti italiani; e ottocentocinquanta dî 
seno dei quattro. socialisti, fra i quali il Pittoni, 
che era candidato anche in città. In un altro di- 
stretto, sono. entrati in ballottaggio coi loro tre 
candidati, riportando un’ottantina di voti di dei 

socialisti, e circa trecento di mzex0 dei nazionalisti 
italiani. Nel terzo distretto, un nazionalista slavo 
è entrato in ballottaggio contro due nazionalisti 
italiani e contro un socialista, battendo il secondo 
‘candidato socialista (di nazionalità slovena). In 
quest’ ultimo distretto, il'socialista italiano ‘entrato 
il ballottaggio ottenne 504 voti; îl nazionalista 
slavo ne ebbe sedici di fi ; i due nazionalisti ita- 
liani ne raccolsero 651 e ‘688. 

Il minimo di voti, in città (e anche questo è un 
documento... dell’alleanza slavo-socialista !) toccò 
ai due socialisti sloveni; i quali — anche per la 
defezione di alcuni socialisti ed ex socialisti, se- 
‘guaci del Pagnini, che 707 avevano avuto l'onestà 
di combattere a viso aperto quelle due candida- 
dure, uniformandosi con ciò all’atteggiamento in- 
decoroso del Pagnini — furono sorpassati dagli 
Stessi nazionalisti slavi! 


* 


Pei ballottaggi i socialisti vollero mantenere Ja 
rigida intransigenza che aveva informato la loro 
severa battaglia, e lo dichiararono /a sera stessa 
della prima votazione. La loro parola d’ordine fu 
questa : « Nè a destra, nè a sinistra! Si voti so/- 
tanto pei candidati socialisti, dove questi sono ri- 
masti in lotta; si dia scheda bianca, dove la lotta 
è fra nazionalisti italiani e nazionalisti slavi!» 

I nazionalisti italiani, invece, deliberarono di 
appoggiare i quattro socialisti che erano rimasti 
in ballottaggio con gli slavi, Appoggio inutile per- 
chè in quel distretto i socialisti avevano già otte- 
nuto, de soli, un minimo di 1779 voti, contro un 
massimo di 949; ottenuto dagli slavi. 

Da parte loro, i nazionalisti slavi, senza chiedere. 
senza ottenere compensi, anzi sapendo di non po- 
terne sperare, deliberarono di votare pei socialisti, 
dove questi erano in ballottaggio coi nazionalisti 
italiani. 

L'esito fu quale si prevedeva, in quanto ai na-. 
zionalisti slavi. Non me riuscì neppur uno. Fu 
alquanto diverso dal prevedibile, in quanto ai so- 
cialisti, che riuscirono con dieci dei loro (su do- 
dici rimasti in Jotta) perchè ottennero anche un 
proprio aumento di voti. 

Aggiungasi, a miglior chiarimento dell’intransi- 
genza mantenuta dai socialisti anche verso i na- 
zionalisti italiani, che questi ultimi hanno costi- 
tuito finora (favoriti da un diritto elettorale /on- 
dato sul censo) un’oligarchia chiusa ad ogni largo 
alito di modernità e di democrazia, e, per di più, 
impeciata di affarismo, come i socialisti hanno di- 
mostrato în questa medesima lotta elettorale. 

Ma i corbi non si spaventano dell’affarismo, o 
non ne hanno notizia, e non ‘sanno i cordi — 0 
fingono di non sapere? — che altre volte î socia- 
listi delle terre adriatiche (nelle quali vediamo tut- 
tora clericali s/ovezi alleati a liberali italiani /) 
hanno impedito coi loro voti, nei ballottaggi, l’e- 

ezione di candidati slavi contro candidati italiani. 
A Pola, per esempio, nelle elezioni politiche del 
1907, il dott. Rizzi, (ora commendatore austriaco !) 
è stato salvato dalla sconfitta contro il nazionalista 


LA VOCE 


slavo dott. Laginja, dai voti dei socialisti. E questi 
voti non avrebbe avuti se i socialisti fossero be- 
nevoli al nazionalismo slavo. Valentino Pittoni — 
che oggi în Italia si vuol far passare per un sla- 
vizzatore — ha influito, per il primo, potentemente, 
in quell’occasione, a pro della candidatura Zbera/e 


italiana. AncioLO Lanza. 


co dii 
Tricote, 16 luglio, ma lirettore del Lavoratore. 


D 

Io non sento nessun bisogno di ficcarmi in que- 
sta polemica. // cordo prendendo le mosse dai 
miei articoli, accennò sotto impressione dell’ ultime 
elezioni comunali, cause e rimedi dello slavismo 
invadente, Avrebbe fatto meglio ad' aspettare che 
il fervore dell’ ultima battaglia si fosse calmato, 
‘Anche in lui: allora trattando la questione da un 
punto di vista generale, completamente, non avreb- 
be forse affermato come fatto ciò che tutto al più 
Può essere supposizione astratta, individuale, o di 
partito, o d’occasione: che i socialisti triestini si 
sieno alleati con il governo e gli slavi. 

Lanza rispose con fatti e cifre. Esta bene. Nel 
caso particolare io sono d’accordo con lui. Anzi 
io credo che prima o poi gli italiani dovranno ap- 
poggiare in città candidati socialisti slavi per non 
avere nel consiglio-dieta rappresentanti cittadini 
degli slavi nazionalisti. Anche gli italiani del par- 
tito cosidetto. liberale, se apriranno gli occhi. E 
credo pure che fra non molto tutta l’Italia tor- 
nerà a schiamazzare contro i socialisti triestini 
perchè i loro consiglieri certo voteranno a favore 
di alcune proposte della minoranza slava-naziona- 
lista. E faranno bene, perchè a molte domande 
slave giustissime, specialmente di coltura, il par 
tito liberale sin ora rispose con sogghigni. 

Ma Lanza deve vedere che la sua replica ormai 
ha tanto particolarizzato Ja questione che — con 
l’accenno perfettamente inutile a Pagnini — stiamo 
per passare a cose d'individui E se sì continua 
così, con contro repliche di Pagnini e controcon= 
trorepliche di Lanza © chi per lui, arriviamo al 
pettegolezzo. lo dico che la Voce non è un qua- 
tidiano da. potersi permettere certi lussi degene- 
rati. Se polemica vi doveva essere, bisognava di- 
scutere i mezzi di difesa contro gli slavi, non ‘il 
comportamento d’ un partito in un caso partico- 
lare. Per questo io m’attengo all’ordine prefissomi 
e tratterò di altri problemi e cose e'fatti triestini, 
prima di parlare dello slavismo e del contegno 
dei vari partiti di fronte ad esso. Allora vedremo 
anche le colpe gravissime dei socialisti di Trieste. 
Ora no: io non so improvvisare articoli di attua- 
lità. ScIPIO SLATAPER. 


Italiani all’ Estero. 


—. CAPPIELLO. 


La poesia è oggi una puttana, 
cantava un cencinquant’ anni fa Gaspero Gozzi, e 
così si potrebbe dire ai nostri giorni della pittura. 
È una puttana che dopo aver trescato con papi e 
monarchi, dopo aver sedotto nobili e amatori di 
ogni maniera e aver fatto l’occhiolino al borghese 
ricco, si frega ora ‘al bottegaio e gli si offre per 
far da zimbello al cliente che passa. E come ogni 
baldracca che scende in piazza con gale e fronzoli 
e un nome di guerra, così anche Ja pittura prosti- 


tuita gira per il mondo con tinte sgargianti, cipria . 


e rossetto e nuovi nomi. 

Quelli che la mantengono la chiamano arte. ap- 
plicata. Applicata a fare scandali su per le canto- 
nate, ne’ ridotti pubblici, ne’ caffè, ne’ teatri, ne’ 
treni e persino nelle solitudini campestri e bo- 
scherecce, lungo le strade ferrate, dove la vacca 
‘alza dall’erba il muso sorpreso per guardare i va- 
goni rotòlanti in fuga precipitosa tra il fumo e lo 
strepito — ed ha accanto il cartello istoriato che 
vanta al viaggiator cittadino l'eccellenza del suo 
latte, della sua carne e della carne più tenera del 
suo caro, giovane e saltellante redo. 

Arte brutale che ha per unico scopo di attirar 
l’attenzione con lo schiamazzo'e le risse dei co- 
lori; di sopraffare con la sfacciataggine e lo stri£ 
dio de’ toni, con qualunque bulicame di folla, di fra- 
sconaia, di bandiere fruscianti al vento 0 di pub- 
blici avvisi gareggianti fra loro. Nata e cresciuta 
nelle metropoli immani fu da primo soltanto igno- 
bile e oscena; poi, per parere ancor più singolare, 
stramba e simbolica ; ‘oggi aspira risolutamente 
alla bellezza: va a caccia di uno stile! Vent'anni 
fa sbraitava anonima tenendo bordone alla. pro- 
messa favolosa del ciarlatano; un po’ più tardi 
si contorceva, fra paoni, turiboli, svolazzi e fiori 
mai visti, nelle mani di Mucha, di Grasset, di 
Hohenstein e di Mataloni; ora sfarfalleggia, sgam- 
betta, ammicca e palpita di vita dai fondi gialli, 
neri, rossi, celesti, di Steinen, di Cheret, di Tou- 
Jouse-Lautrec, di Sem o di Cappiello. 


*. 


Leonetto Cappiello è ebreo, ma è nato a Li- 
vorno; e questo « ma » vuol dire che se in qua- 


lità di semita egli avrebbe potuto sfoggiare uno 
dî questi. talenti eclettici ed imitativi propri a 
quasi. tutti quelli ‘della sua razza, l'aver passato 
molti anni della sua gioventù in una città faccen- 
diera e: positiva, lontano dalle cricche rimugi- 

nanti per sempre nuove correnti e influenze arti- 
stiche, gli ha forse giovato non poco a fargli 
serbare intatta l'originalità che fa tutta la sua 
forza. E un libriccino ch’ ei mostra a chi vuole, 
Stampato. alla ‘buona, per i ballerini di un cofil- 
/on livornese, dei quali contiene e perpetua ij 
profili ridicoli e le mosse vanesie, prova egregia- 
mente che l'originalità d'oggi non è che il resul- 
tato naturale e logico di una forma d'espressione 
trovata dall’artista quando questi era ancora, si può' 
dire, un ragazzo. Che se Je caricature dei cabotins 
e delle cabofizes di grido, eseguite e pubblicate 
molti anni dopo a Parigi, s” imposero al pubblico 
e agli amatori di cose d’arte per ben altri pregi 
che non quelli di quei primi tentativi, ‘pur tutta- 
via e le linee delicate come quelle dei giappo- 
nesi, e la viva sobrietà quasi egiziana, e i colori 
ridenti fra italiani e persiani di quelle stampe eran 
come accennati nel piccolo libro dell’adolescente 
in tutta la loro spontanea, nativa ingenuità, Il 
tempo non aveva che maturata | e rinvigorita Ja 
bellezza, 

Ma questa degli 2/05, delle caricature tea- 
trali ancorchè nuove e istigatrici di infiniti talenti 
subalterni, delle serie di ritratti d’uomini illustri 
per un verso:0 per wi altro, eseguite per il Lire; 
per il Sowrire, per il Figaro (mi pare) e per 
molte altre pubblicazioni allegre o mondane, non 
fu per Cappiello se non un'epoca di preparazio= 
ne; un intermezzo fra l’oscurità del provincia- 
letto piovuto, chi sa. perchè, a. Parigi, scoperto 
per caso da un direttore di giornale un po’ meno 
bestia degli altri, e la reputazione europea dell’ec- 
lente « affiscista » d’oggi. E difatti i posteri (se 
tuttavia ‘i posteri avran tempo e voglia di occu- 
parsi di simili bazzecole) dovranno ammirare co- 
me noi la grande versatilità e novità del nostro 


paesano, il quale ‘ad un arte come si è detto falsa 


e incerta prima di lui, ha saputo conferire potenza 
‘espressiva, singolarità e interesse che trascendono. 
di molto l’umile ed anche ambiguo ufficio di ri- 
chiamo e di tenta-gonzi, al quale è insomma de- 
stinata naturalmente. Perchè i pagliacci, le balle 
rine, le cortigiane scollacciate, i Falstaff? panciuti, 
i satiri, i cicisbei e i bambini, centellinanti liquori, 


sgranocchianti pasticcini, assaporanti ‘beatamente 


vini prelibati, ebbri di essenze squisite, di profu- 
mi; grassi e floridi grazie a una farina laltea ‘0 a 
un tapioca di nuova invenzione; tutte queste fi- 
‘gure familiari al disegnatore, ritte, sedute, sdraiate, 
nelle tenebre o nella luce fiammante dei fondi dove 
‘spicca verde, rosso, giallo, bianco un nome di mer- 
‘canzia o di mercante, oltre ad attirar prepotente- 
mente lo sguardo del passeggiatore. ozioso o del 
distratto faccendiere, hanno in sè una tale viva- 
cità comica e una tale festevolezza di }inee e di 
toni, che balzando d’un tratto, come farfalle va- 
riegate dall’oscurità d'una grotta alla luce della 
primavera, vanno a palpitare e a vivere fra le so- 
lenni. figure create dalgenio e le accompagnano 
infantilmente, ilari eleggiadre per le vie del tempo 


infinito, 


Chi dunque fra i più severi amanti della bel-- 


lezza, fra i più magistrali e sacerdotali critici dei 
giorni nostri non s'è fermato davanti ad uno di 
questi gai cartelloni: davanti per esempio a quel- 
I immensa assemblea di attori, di attrici, di can- 
zonettiste e di chansonniers montmartresi, ritratti 
tutti. dal vero (Réjane, Sarah, Geniér, de. Max, 
Feraudy, Polaire, ecc,) col loro pacchetto: fra Je 
mani, reduci tutti dalla bottega del pizzicagnolo 
Ferrari di cui si vantavano i prodotti e i buoni 
patti? Chi non ha sorriso a qualche antica imma- 
gine libertina, guardando la bella signora in pan- 
tofole, ridente, sdraiata sulla seggiola 720derz sty- 
le con la immensa capigliatura rossa ondulante, 
pesa, fra le mani del parrucchiere estasiato del 
miracoloso effetto della sua chinina? 

In una mostra che Cappiello fece quattro anni 
fa, di un gran numero delle sue opere; al Sa/ow 
‘des Humoristes di Parigi, tutte le qualità di di- 
segno, di stile e di sincerità della sua arte 5) im- 
posero anche ai più malevoli ‘e indifferenti, e 
forse rimonta a quel tempo; anche il favore ch'e- 
gli ha finalmente trovato nella sua Sea patria. 


È uscito di ARDENGO SOFFICI: 


Il Caso Medardo Rosso 


Un volume di 100 pagine con 20 illustrazioni L. 2,50. Chiederlo ai librai e all’edi- 
tore Succ. B. Seeber, Firenze, Via Tornabuoni, 20. Gli abbonati alla VOCE o a VITA 
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strazione. Per gli abbonati esteri il felpe L. 2,00 e insieme alla VOCE L. 4,50. 


argini ‘della sintassi media; e pur dire sacchi di 
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Se non che questo favore potrebbe anche com- 
promettere Ja serietà della sua fama, Che si am- 
miri la'sua onestà nel trattare ‘amorosamente, gli 
esseri ele cose del Suo. particolar mondo, la spi- 
Eliatezza del tocco, l’ingegnosità della ‘composi- 
zione, la trovata e Ja perfetta riuscita dei suoi 
effetti come disegnatore di cartelloni e illustratore 
di libri leggeri, va bene; ma che non si faccia 
come certa rivista. grave che tentò, non è molto, 
gabellarlo per un ottimo pittore di ritratti e che 
so io. Si sa che anche Cappiello seguendo la fre- 
gola di un Forain, di un Willette, di un Abel 
Faivre, di uno Steinlen ha tentato carpire i favori 
di una musa più serena che non'la sua Talia; ma 
come tutti suoi predecessori ha fatto fiasco. Cono- 
Sco i suoi ritratti di signori, signore e signorine, 
ma di questi come di certi suoi vecchi quadri sto- 
rici, serî.... ah no — di questi non parlerò io! 

Basta aver detto ch’egli ha con Ja sua candi- 
dezza genuina riabilitato un’arte venduta. 


ARDENGO SOFFICI, 


La grammatica, chi 
i ù A Solone Monti: 

Critica di mestiere o critica di vita? Ortogra- 
fia, grammatica, sintassi, idiotismi, francesismi, 
barbarismi — ‘oppure il mondo nel quale uno 
scrittore: si muove, le persone alle quali dà vita, 
le azioni che ci fa penetrare? Il dinanzi o il 
dinanzi, le una € il tocco, — 0 piuttosto l’esame 
stringente e la rappresentazione efficace dei senti- 
menti e, dei valori di un'anima di scrittore quale ; 
si palesa. nell'opera o magari di tra le fessureo 
‘addirittura sotto le rovine dell’opera ? 

È ben chiaro che noi — salve le eccezioni che 
un largo senso di libertà permette ai nostri ‘col- 
laboratori: —. Siamo per la critica di vita, di a- 
nima; organica, ‘complessiva, spirituale ; ‘che in- 
vece di girare intorno a uno. scrittore pretende. 
andare al fondo del suo spirito ; e non ferman- 
dosi alle regole fissate e ai cataloghi degli errori 
secondo î grammatici, ne palesa le insufficienze 
le debolezze le vacuità di creazione. 

Quel pesar  ettere, parole e al massimo. n. 
ci par tempo sprecato. Si può esser senza. orto- 
grafia, senza grammatica e senza sintassi, ed aver 
nel buzzo qualche cosa che val più di tutti gli 
scritti ‘in regola con lessici e coni dettami. 
scolastici. Sî può adoprar il fior fiore della no- 
Stra favella, stare incatenati‘alle. mure gramma- 
ticali, far correre il periodo «entro i sacrosanti 


corbellerie 10 quel che è ‘peggio, non dir nulla 
addirittura. Il che dimostrerei in quattro e quat 
tr'otto ; per “primo punto : ‘con gli esempi dei 
nostri più vivi scrittori; per il secondo: con 
quelli dei più arcadici accademici e sudanti sca- 
rabocchiatori di tutti i ‘tempi e di° tutte le lette- 
rature. Ma che insistere ? La cosa a tutti è ‘evi 
dente. E pur vige il pregiudizio ancor oggi, d 
ereder distrutto uno scritto che sia « sgramma: 
ticato » ; e andate alla malora, oziosa e. oTgo: 
gliosa gente che è così lieta di far vedere - 

ver fatto le cinque classi elementari! | 

Così ho. scritto, ‘sgrammaticando, ese voi non. 
badate al mio, pensiero. ma alla mia. gramma! Ch 
sapete che cosa farò ? Farò comi quel tale. che | 
sapendosi invitato a pranzo. DI i suoi abitive 
non per sé, mandò al padron di casa un vestito: 
completo, una: camicia insaldata, "uno ‘paio ui 
- lustre ed un magnifico ci lindro : e andò 
a mangiare în ‘compagnia di certi "bizzarri. am ici 
)che preferivan "le. idee alle uniformi. Così farò 
io, e se volete grammatica, vi manderò a casa. 
‘una grammatica : e poi sarem pari € dovrete Cod 
scoltarmi. Giacchè tutte le volte che i pensiero i 
vi acquista. n chiarezza, 1° espressì one, in fervore, | 
la scrittora in rapidità, noi ci caveremo tanto di 
cappello alla grammatica e al resto, e passeremo 
oltre fischiando allegramente un’arietta di nostro 
gusto. 

L'ortografia? e chi nor vorrebbe esser boc- 
ciato da un: maestro delle elementari pur di scri: 
vere come. Cellini? — La sintassi ? E chi non 
vorrebbe sentissi malmenare da un professore di 
ginnasio se- avesse il franco periodar. di Ma- 
chiavelli 2 — I provincialismi ? Ma se sono la for- 
tuna di tutte Je lingue; e sempre che vi s' Vattinge 
per benino si dà colore al discorso ? 

Perciò non vi meravigliate se io ed alcuni 
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altri amici, pùr rispettando la grammatica de- 
gli altri collaboratori, ci. sentiremo qualche volta 
in vena di passar oltre, 0 per lo meno. di non 
curarsene più di quel tanto che ogni galantuomo. 
cura il suo vestire, ‘che seanche non è a puntino, 
e c’è da correre in furia a dar e ricevere busse 
per una causa giusta, o. da non'fare aspettare un 
altro galantuomo che ha un affare urgente, corre 
pur via, anche. senza cravatta e magari senza 
solino. Prima baderemo alla vita.e poi, se tempo 
resterà (ma vedrete che no) alla grammatica. Ce 
ne sono tanti di grammatici e di quelli oziosi,: 
che potranno, quando vorranno, correggere i 
‘nostri scritti : se ne varrà:la pena. 

Gerto : fin dove la grammatica fa tutt'uno con 
la logica ; fin quando la sintassi comune s’adatta 
al ritmo del nostro sentimento ; fino al punto in 
cui una troppo vivace espressione non urta l’o- 

 recchio sgradevolmente ; saremo fin ‘allora pun- 
tualmente ossequienti.... a. chi ? forse alla gram- 
matica e al resto? Niente affatto. Saremo osse- 
quienti al pensiero che è logico, al sentimento 
che parla, al suono che armonizza col.pensiero 
e con il sentimento. Ecco tutto. 
-Ma per parte nostra cercheremo d'approfittare 
- di questa libertà snodando, la nostra prosa, cer- 
‘cando. sempre più da vicino. quella co ipene- 
ne e fusione di scheletro logico e di polpa. 


tativa che ha fa prosa di pensiero nel > 
mando i la delle ile è caldo. 


impiegare nelle questioni 
‘on calore € con co- 


pirito.; ma se 


:rrà. detto, la- 


LA VOCE 


Accuse contro La Voce. 


2% Quando Heracles, intivato alle stalle d*Augia; 


° esclamò : Per Zeus, che pierda!, i buoi voltarono 


il muso disgustali: Uomo di poca fantasia ! 

E soggiunse anche uno: Poteva dire almeno : 
Che. concio! 

%* Quei della Voce? Bisognerebbe impiccarli, 
quella. gentaglia lì! Basta dire che non sanno 
neanche esser tolleranti. 

x# Non toccar la' mia persona! Ammazza la mia 
idea, se sei capace — L’armaiolo però mi disse 
che nessun’arma poteva ammazzare quel che non 
c'è, 

% Si fanno réclame — Sarà: una buona società 
quella che si fa réclame dicendo il vero. 

* Dio, come sei screanzato coi tuoi urlî: disse 
il cappone al gallo. S.S. 


LIBRI DA LEGGERE 


SALVATORE DI Giacomo, Poesie, Edizione 
compl. con note e glossario, Napoli, Ric- 
-Giardo Ricciardi; 2.° ediz. 1909. L. 4. 


In tre righe di annunzio bibliografico mon sî 
può. parlare di un'arte che, così miracolosamente 
‘semplice come l’arte del di Giacomo, ha quella 
pienezza d’echi e di risonanze propria alle crea- 
foni che vivono della midità stessa della vita. 
i vita forte, ingenua, appassionata, ineb- 
‘sole di aniore di morte, sono invero 
Sit PE tanti dei quali dal cuor del poeta 
son rifluiti nelle melodie popolari, in quel san- 
gue; vergine e possente dove £i li senti battere 
la prima volta. 

Questa edizione deve far per l'Italia ciò che 
Ì fapsodi di Piedigrotta hanno fatto per Napoli. 
Finché Salvatore di Giacomo sia sentito; quale 
egli è : non isolato: cantore, degli amori e delle 
tristezze partenopee, ma, dj punto perchè poeta 
grande di queste Cose, poeta intiero; che ha una 
voce per chiunque abbia un! ‘anima. ‘da dare alla 
sua forte poesia. 
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